
POLITICA INTERNA 

D Psi porrà la questione 
nella verifica di gennaio 
e non dà assicurazioni 
sulla sorte della legislatura 

«Forlani mi ricorda i tempi 
della Madonna pellegrina» 
Messaggio al Pei: «Non penso 
a un partito unificato» 

Craxi: «Il no al referendum 
•oh 

può portare crisi» 

Bettino 
Craxi 

tfella verifica di gennaio si deve decidere di indire il 
jpeterendum sull'eiezione diretta del capo dello Sta
to, altrimenti... Da Napoli Craxi detta le sue condi
zioni per il prosieguo della legislatura. Ironizza su 
iFbrlani che si oppone a) referendum, si .aspetta 
jroaggipre consenso dal Pei». E non esclude di por
tare, questa proposta in Parlamento. Sui comunisti 
vecchi giudizi ma toni concilianti. 

• D A L NOSTRO INVIATO 
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•••NATOLI. «Non si vuole la 
repubblica presidenziale e 
nof ne prendiamo alta Da 
pane dei maggiori partiti c'è 
•un arieggiamento di diffiden
z a se non di netto rifiuto. Di
cono n o a questa proposta 
ma se noi chiediamo che su 
questa questione si pronunci 
Il paese'attraverso il referen-
idum, allora, non c i possono 
-direni no*. Prima nella sala 
del cinema-Fiorentini, poi da-

! ai giornalisti in una ru

morosa stanzetta. Craxi rilan
cia il tema che per lui sarà 
centrale e discriminante nella 
ormai prossima verifica di 
gennaio. E la capire che sta
volta non si potrà sfuggire al 
problema. Per Forlani, che di
ce di no al referendum perchè 
«pericolosamente fondato sul-
I emotività», c'è Infatti la battu
ta più caustica della giornata: 
•L'argomento usato dal segre
tario della De mi suscita una 
cena ilarità...Quando dice 

questo mi vengono in mente i 
tempi della madonna pelle
grina». . 

A corredo del ragionamen
to Craxi lancia un primo av
venimento: i socialisti-dice -
se la maggioranza non doves
se recepire la loro proposta, 
potrebbero decidere di porta
re la loro richiesta di iniziativa 
referendaria direttamente in 
Parlamento, cercando là una 
maggioranza sul tema che al 
momento appare inesistente. 
Lo faranno davvero? «Ci ab
biamo pensato - afferma -
ma non abbiamo deciso...an
cora». Su chi conta Craxi in 
Parlamento per far passare 
una proposta del genere? Al 
momento non si capisce be
ne, dato che dichiaratamente 
favorevoli all'elezione diretta 
del capo dello Stato sono per 
ora solo missini e leghisti. In 
ogni caso, ecco il secondo av
vertimento, i socialisti si riser
vano di mantenere «l'attuale 

livello di corresponsabilità nel 
governo solo se si individue
ranno degli impegni impor
tanti per quest'ultimo scorcio 
di legislatura*. Diversamente, 
dice Craxi, «ci si consentirà di 
pensarci uopo'sopra*. . •••.-••-
• E' noto, d'altra parte, ciò 
che il segretario del Psi pensa 
delle riforme elettorali pro
spettate dal Pei ma soprattutto 
alla sinistra de: «Sono franca
mente inaccettabili. Mentre 
noi - dici» - assistevamo al 
susseguirsi anche troppo rapi
do di presidenti del Consiglio 
democristiani a cui davamo il 
nostro sostegno, nell'orto de 
alcuni grandi pensatori pen
savano a una riforma elettora
le che significherebbe lo 
strangolamento del Psi. Se 
pensano di fare una riforma ' 
del genere con il nostro con
senso si sbagliano di grosso*. . 

Nel discorso il segretario 
del Psi fa capire chiaramente 

che le possibilità di andare al
le urne nell'anno entrante so
no molto alle, tanto che il Psi 
solo «per ragioni di principio», 
sarebbe d'accordo con chi 
chiede una normale conclu
sione della legislatura. Tutto 
dipende ancora una volta da 
come andrà il bilancio di gen
naio. Ma nonostante il quadro 
non proprio idilliaco, Il segre
tario del Psi. a chi gli obietta 
che per ora la De del referen
dum prepositivo non vuol 
sentir parlare, fa mostra di ot
timismo: «Al referendum pen
so che si arriverà, perchè è 
una proposta ragionevole. Ir
ragionevoli sono gli atteggia
menti di chi si oppone a que
sta iniziativa. Ma - aggiunge -
io mi sono trovato di fronte 
sempre a interlocutori ragio
nevoli*. Dal Pei, chiede qual
cuno, si aspetta qualcosa di 
più? «Si,- risponde Craxi - mi 
auguro che ci sia un consen
so, poi esamineremo il merito 

delle questioni. Non vedo co
me si possa mantenere su 
questo punto una posizione 
di diniego, soprattutto se le ri
chieste sono avanzate da for
ze politiche che non sono 
proprio le più screditate, ne' 
le ultime arrivate, come ap
punto il Psi*. 

Chi si attendeva dal discor
so di Napoli messe a punto 
nei rapporti con i comunisti, è 
rimasto deluso. Ha concesso 
che i comunisti italiani sono 
diversi da quelli dell'est, ma 
solo perchè erano in un paese 
occidentale e non sono anda
ti al governo. «Adesso - dice 
Craxi - 1 comunisti si chiama
no riformisti. Quindi si pud co
minciare ad aprire un capitolo 
nuovo. Noi abbiamo un atteg
giamento di grande apertura. 

• Noi diciamo: volete cambia
re? Allora diveniate un partito 
della sinistra occidentale. Lo
ro rispondono: ma noi lo sia

mo già. Se lo siete, allora, ab
biate anche il coraggio di 
chiamarvi socialisti». Poi intro
duce una nota rassicurante: 
•La proposta di unità sociali
sta non è la proposta di un 
panilo unico, ma di un dialo
go ravvicinato tra due forze 
socialiste che collaborano. 
Ma non mi pare che i comuni
sti abbiano prestato una gran
de attenzione a questa richie
sta. Eppure da un pezzo noi 
non siamo un piccolo compa
gno di strada». 

E Gladio? Di certo non sarà 
argomento della verifica. In 
compenso Craxi rilegge la vi
cenda in riferimento al centro
sinistra. «Non fu una passeg
giata, l'esperienza del centro
sinistra - dice - tanto è vero 
che vengono fuori storie vec
chie, mai chiarite in connes
sione con la storia dì Gladio. 
C'era la velleità reazionaria di 
impedire l'ingresso socialista 
al governo*. 

Sondaggio: 54% dicono no 
^ :Smpri^tDri; bocciano 
l ^ e z M e d r e t l a 
de capo dello Stato 
,)k* RÓMA. Gii imprenditori 
non ci stanna All'elezione di
retta, del presidente della Re
pubblica il primo a dire no era 
•tato l'Avvocato. Gianni Agnel-
B. parlando a Bologna, aveva 
definito la proposta • rilanciala 

a».<W«f»e'ore«Allagrande* da 
Craxi • «una.soluzione pertec-

«Joas»V'SuUe- posisionr del le*-
dertdegli. imprenditori-si schie-
<r«i»r<54* di >queHMnlefvistati 
per un sondaggio condotto dal 
settimanale «Il mondo». L'uni
vano delle imprese, dunque, 
non è affatto .convinto delle 
proposteevanzate da Craxi. •• 

Ma.andiamo avanti.con il 
sondaggio. Il tema riguarda in 
particolare le riforme istituzio-
<naU ed elettorali ed è stato sot
toposto all'attenzione di SO Im
prenditori. -I: quali hanno 
espresso proprio sulla doman
da relativa all'elezione del ca
po dello Stato la maggiore 

.unanimità dj vedute. Al secon
do quesito, quale sia la riforma 
«rlorot giudizio piO urgente, 24 
j u SOi rispondono che è lo 
sbarramento elettorale per I 
partiti che non ottengono al-
menali 5 * delvoti. Dando cosi 
ia preferenza ad una clausola 

prevista nel sistema elettorale 
vigente in Germania. . 
.-• Molti consensi raccoglie an
che la proposta del premio di 
maggioranza alla coalizione: 
20su 50. Infine l'elezióne diret
ta del. presidente della Repub
blica'non figura tra le ritenne 
pio urgenti a parere degli im
prenditori: anche In questo ca
so la proposta di'Craxi'risica 
un modestissimo risultato, 8 su 

llWl D l . v i I-.,.. •••.SJIOIÌ l.l.,...,Mi"y I, 
. Il sondaggio non si è ferma

lo, però, solo sulle riforme, ma 
ha affrontato I temi più vasti 
della politica, alla luce anche 
degli ultimi avvenimenti Cosi 
gli imprenditori non credono 
molto a un governo di alterna
tiva formato da Pci-Pds, Psi e 
eventualmente paniti laici. An
zi, dal 42» degli intervistati 
l'avvento al governo delle sini
stre'è giudicato ancora in mo
do negativa Per il 32% è irrile
vante la composizione gover
nativa, è invece preferibile giu
dicare dai programmi: mentre 
solo il 20% auspica un'alter 
nanza al governo per miglio
rarne l'efficienza: Infine il 6% 
nonsièpronunciatoaffatto. >. 

Polemica incandescente tra i 5 alla vigilia della verifica di governo 

D Pri vuole un laico al posto 
Forlani contro tutti: «Non siete 
«Cosi non si può andare avanti». La Malfa attacca la 
De e chiede la sostituzione di Andreotti a palazzo 
Chigi. Con un repubblicano? «A noi non mancano 
gli uomini giusti». Pure Cangila avverte: «Il Psdi non è 
interessato a questo governo strascicato fino al '92». 
Di fronte a queste dissociazioni e agli scavalcamenti 
di Andreotti è Craxi sul referendum consultivo, For
lani alza la voce: «Non tutti hanno spirito obiettivo». 
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M ROMA «Cosi non si può 
andare avanti. Ci vuole un'otti
ca di governo diversa». Giorgio 
La Malfa, alla vigilia della veri
fica, avverte la De che «sono 
possibili anche equilibri diversi 
all'interno della formula di go
verno a cinque». Si candida un 
repubblicano a palazzo Chigi? 
•Nessuno - dice il segretario in 
una intervista a Panorama-
pub escludere nulla. Ciascun 
partito ritiene di avere gli uo- : 
mini giusti. Quello e n e e certo 
è che a noi non mancano». 
Guarda caso, nella stessa gior
nata Giovanni Spadolini, che 
presidente del Consiglio è già 
stalo), si pronuncia contro II 
•trauma» delle elezioni antici

pate. «Dobbiamo porci l'obiet
tivo di arrivare alla scadenza 
naturale della legislatura», af
ferma il presidente del Senato. 
E sembra quasi proporre un 
programma di ricucitura tra 
opposte spinte, giacché com
prende tra i «punti fondamen
tali* anche creilo, controver
so, della riforma elettorale. Per 
giunta sulla base di un giudizio 
che suona come stroncatura 
per il governo di Andreotti: 
«Abbiamo il più alto deficit del
la finanza pubblica. Il più allo 
costo del lavoro e non a van
taggio dei dipendenti, un tasso 
di disoccupazione bel al di so
pra del 10%, un contrasto sem
pre più profondo fra Nord e 
Sud, un lene meno di rigetto 

della classe politica da parte di 
settori sempre più vasti del 
paese*. 

I repubblicani, insomma, al
zano il tiro politico, proprio 
mentre entra in crisi il «mer
canteggiamento* tra I socialisti 
e Andreotti sul referendum 
propositivo' a proposito della -
grande.riforma. .11 presidente 
idei Consiglio è stato smentito . 
dalla direzione scudocròciata, 
e il nuovo vicesegretario, Ser-,. 

^gio-Mattarella (della sinistra), ' 
taglia corto: 'La De non può 
accettare il referendum prepo
sitivo sul presidenzialismo. E 
nemmeno che divenga ogget
to della verifica*. E su questo i 
democristiani sembrano in-

: «mirare gli alleati minori. «Nu-
< (riamo molte perplessità», dice 
La Malfa. Quanto al presiden
zialismo, «la posizione tradi
zionale del Pri è per il sistema . 
parlamentare con un governo 
fortemente rafforzato; inoltre . 
non si capisce quali dovrebbe
ro essere 1 poterVdel capo del
lo stato eletto dal popolo». Ma 
sono'parole pesate, quasi per 
non irritare più di tanto i socia
listi. • ; . . ' , • - . . 

Sulla stessa linea, temperata 
da una comprensione «di prin

cipio*, si attesta il segretario 
socialdemocratico Antonio 
Cariglia: «Introdurre il referen
dum propositivo insieme a 
quello abrogativo - sostiene-
significa contemporaneamen
te introdurre un meccanismo 
di destabilizzazione in un qua
dro già di per s é destabilizzato. 

. U materia costituzionale è co
si complesse chejnon.si.risolvè 
con un sPourri nò*. Il ministro 
Cario VTjzjnl sembra rivolgersi 
• proprio ai socialisti-quando in
dica Il rischio che «si crei una 
situazione ' di stallo assoluto 
determinato dalia logica del 
veti incrociati*, mentre il segre
tario colloca il Psdi alla finistra 
della prossima verifica: «Non 

! abbiamo alcun interesse - so
stiene Cariglia - a questo go
verno se dovesse essere stra
scicato lino ai "92». 

. Si apre, dunque, una partita 
: complessa. E Arnaldo Forlani 
comincia a preoccuparsene: 

. «Non mi pare - afferma - che 
ci sia in tutti uno spirito obietti
vo*, ti segretario della De vor
rebbe «evitare i traumi e le lun
gaggini inevitabili di una crisi* 

( e, per questo, si preoccupa di 
tranquillizzare soprattutto l'al
leato socialista: «La proposta 

di riforma elettorale delta De 
non è affatto, contro qualcu
no». Ma sono in grado i sociali
sti di reggere un altro anno e 
mezzo dietro l'ombra di An
dreotti, una volta vanificata la 
convenienza dello scambio 
con il referendum consultivo? 
Tanto più con la concorrenzia
lità del Pri'nella competizione 
conila De. La Malfa, infatti, è 
secco. Tanto sulla vicenda • 
Gladio: -Gli uomini che do
vrebbero fare chiarezza sono 
gli stessi su cui dovrebbe esse
re fatta chiarezza*. Quanto sul
la prossima verifica: «Non cre
do che la De possa dire: o me 
o niente. Altrimenti sarebbe la 
certificazione che è proprio la 
De che punta alla rottura della 
coalizione e alle elezioni anti
cipate*. Risponde Mattarella: 
«Non c'è ragione di mettere in 
discussione la guida de del go
verno, né di Indurre la De ad 
una responsabilità che le deri
va dal suo essere partito di 
maggioranza relativa*. > Una 
doppia giustificazione per far 
Intendere che forse lo scudo-
crociato si riserva una carta di 
riserva se Andreotti dovesse ri
sultare bruciato? 

• OP.C 

Confronto a Brescia sulla riforma del sistèma politico con Martinazzòli, Scoppola, Orlando e D'Alema 
II leader de: «La segreteria fuori dai miei pensieri...». Il dirigente del Pei: «Fate anche voi i conti col passato» 

? Se la De va all'opposizione...» 
Senza la regola aurea dell'alternanza, i discorsi sul 
rinnovamento della politica in Italia rimangono 
jchtajCChiere. In parole povere: se la De non andrà al
l'opposizione, la democrazia compiuta resterà un 
teorema per politologi. Ognuno a suo modo, ma su 
questo Mino Martinazzòli, Massimo D'Alema, Leolu
ca Orlando e Pietro Scoppola sono d'accordo. Le 
differenze sono sui percorsi! non sul fine. ' > 

DAL NOSTRO INVIATO 
' • „ . , ' . . . ANTONIO OILOIUOICB . 
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••BRESCIA. Il salone della 
Camera .di commercio è gre
mito, U cartellone reca un an
nuncio normalmente accatti
a t e , di questi, tempi: «Solida-
lieta e sviluppo, i compiti delta 
nuova politica». I tre «duellan
ti*, intervistati dallo storico Pie
tro Scoppola, si dividono 
equamente gli applausi di una 
platea composta prevalente
mente da cattolici democrati
c i C'è neil'ariaun sottile imba-
razzórper la prima Volta, Mino 
Martinazzòli e Leoluca Orlan
do sono su sponde diverse, l'u
no leader riconosciuto della si
nistra de e l'altro capo della 
Rete."È l'Imbarazzo che ac
compagna il. tentativo di salva
re un^natrimonio». Un tentati-
nò «li*' appare più doveroso 
che'rJestlnato alla riuscita. U 
rottura è ormai Insanabile, co
me i;exsindaco di Palermo va 
ripetendo da tempo ormai. , 

' L'uscita di Orlando dalla De 
coincide con la fine di un'epo
ca, con un passaggio di fase 
che comporta innanzitutto la 
necessità di rinnovare i partiti 
Come, cominciado da dove? 
Stando fuori e creando un 
nuovo soggetto politico, dice 
Orlando, e Scoppola lo inco
raggia anche a presentare liste 
alle prossime elezioni. Dentro I 
partiti, ribattono Martinazzòli e 
D'Alema. Ecco il punto del 
contendere. Spiega 0 leader 
de, il quale tiene a precisare 
che «la segreteria de è fuori dai 
miei pensieri...»: «L'alternanza 
in una democrazia è la regola 
principale. Essa sarà possibile 
solo a patto che si risolva il 
problema dei rapporti fra Pei e 
Psi lo non ho paura che la De 
diventi punto di aggregazione 
di un polo moderato. Non mi 
spaventano le parole*. Per fa
vorire l'alternanza, dice Marti-

- « . » ^ - ' , 1 

a 
Massimo D'Alema Mino Martinazzòli 

> nazzoli. servono regole nuove, 
un nuovo sistema elettorale: 

, altrimenti, con l'attuale.slste-
ma proporzionale, •tutto si ri
durrà in un'ammucchiata con- ' 
tro la De*. Insomma per Marti-

' nazzoli è ora che la De -diventi 
più coraggiosa e abbia la con
sapevolezza del proprio nio

bio*. 
/ Risponde Massimo ' D'Ale
ma: «E molto importante che il 
rinnovamento della De abbia 
un progetto politico, quello 
dell'alternanza. Ma attenzione, 
noi stiamo tacendo i conti con 

il nostro passano ed è Impor
tante che lo faccia anche la 
De. Noi non abbiamo chiama
to eroi o patriòti quelli del 
triangolo della morte di Reggio 
Emilia. Abbiamo piuttosto cer
cato di capire le ragioni slori
che e politiche di quel perio
do. La De faccia I conti anche 
con Gladio. Mi rendo conto 
che per voi è più difficile per
chè il vostro passalo è ancora 
al governo nella persona di 
Andreotti. Ai vecchi dirigenti 
sono pronto a riconoscfere il 
merito di aver evitalo al Paese 

le dittature come in Spagna, in 
Grecia o le divisioni come 
quella della Germania. Ma a 
patto che se ne vadano, por
tando con sé ombre e fantasmi 
del passato». 

Bene, e poi l'alternanza con 
chi si fa? D'Alema rassicura 
Martinazzòli: -Non con le am
mucchiate contro la De. Anche 
se va ricordato che le sole am
mucchiate di questi anni sono 
state realizzate contro noi co-

' munisti». E le profferte della 
. Lega lombarda, che hanno 

meritato l'attenzione di Piero 

Borghini, comunista e presi
dente del consiglio regionale? 
Risposta: «Non sarei disposto a 
pagare nessun prezzo per al
learmi con II senatore Bossi In. 
un'ipotesi del genere, la De an
drebbe all'opposizione per tre 
anni, poi tornerebbe al gover-. 
importata in trionfo». 

Tocca a Leoluca Orlando. ' 
Per l'ex-sindaco palermitano : 
serve costruire i due poli della 
politica quello progressista da 
una parte, quello conservatore ' 
dall'altra Le Leghe? «Sono fun
zionali a questo sistema dei 
partiti, perché non si colloca
no, ma costituiscono una mas
sa di manovra Dentro e e tutto 
e il contrario di tutto». Lui ha ri- ' 
nunciato a lottare nella De, 

. «perché i. partiti sono Incapaci : 
di autorlnnovarsk E allora, 
conferma Orlando, il sentiero 
è tracciato: nascerà una nuova 
formazione politica, che non 
sarà un partito cattolico ma 
uno strumento «per liberare le 
identità congelate dalla guerra 
fredda*. Cade cosi anche l'ulti
mo appello di Martinazzòli a 
non correre verso le elezioni 
ma «a lasciar crescere D movi
mento». Pietro Scoppola inve
ce è d'accordo: «Orlando - di
ce - non può non presentare 
liste». Conclude Orlando: «Se 
quando devi fare una cosa 
aspetti di avere con te tutti 
quelli cui vuoi bene o che pen
si ti vogliano bene, non decidi 

mai». Replica c o n dispiacere» 
Martinazzòli: «Capisco che si 
possa cadere' sulla via di Da
masco, ma non mi pare cosa 
del tutto sgradevole l'idea di 
restare con I propri cari». £ uno 
scambio ovattato ma duro. 
D'Alema, per una volta, soc
corre l'ex-sindaco: «Noi non 
avremmo cambiato nulla se 
non avessimo accettato uno 
scontro, a volte lacerante, con 
persone care, alle quali dob
biamo affetto e gratitudine. Ma 
se non avessimo scelto la rot
tura, avremmo fatto male a noi 
stessi e alla democrazia italia
na». • 

Sul dibattito aleggia l'ombra 
del Psi di Bettino Craxi. ima le 
polemiche rimangono lievi lie
vi. I quattro protagonisti sono 
considerati «antlsociallsti»: a 
torto, almeno a giudicare dai 
toni del dibattito. Restano le 
differenze. D'Alema. in parti
colare, disegna un'alternanza 
che faccia perno su Pei e Psi 
ma che non può fare a meno 
dell'apporto dei cattolici. E poi 
ancora: si faccia subito la rifor
ma elettorale, o si andrà verso 
una radicale riforma costitu
zionale fatta di presidenziali
smo, federalismo e forti auto
nomie locali. Insomma un po' 
di Craxi e un po' di Bossi. D'A
lema ci tiene a sottolineare: 
«Non mi piace, ma non la de
monizzo». A scanso di equivo
ci. 

Le donne 
riformiste 
«Così vogliamo 
il Pds...» 

Umberto Bossi: 
«Possibile 
un governo 
con De e Psi» ,«•-.—•—,— .-, 

., „ , , *j& 
Dopo l'alternativa, a Umberto Bossi(neUa loto) non dispa-
cerebbe un governo a tre: De, Psi, Lega. E quanto afferma in 
un'intervista all'Espresso. A questa nuova conclusione è 
giunto analizzando i risultati dei sondaggi: che accreditano 
un 30% alla Lega in Lombardia e un 7-8%a livello nazionale. 
Bossi precisa anche di non essere un fautore delle elezioni 
anticipate. Altra conversione del leader «leghista* è sul futu
ro capo dello Stato, Prima aveva detto di preferire Craxi. Ora 
afferma che questi Vpotrebbe essere tentato di forzare le re
gole costituzionali per arrivare'alla Repubblica presidenzia
le e si metterebbe a fare colpi di testa». 

Un gruppo di donne che si 
riconosce nell'area riformi
sta del Pei ha voluto sotto
scrivere un documento per 
contribuire alla nascita del 
Pds. Cinque sono i principi 
costitutivi del nuovo partilo: 

_____^_______ la democrazia, il socialismo. 
«•«•»»»»»»»»»»»•»»»»»»»•»••»»••••••»• l'innovazione del pensiero 
politico, l'intreccio con il femminismo che porta queste don
ne a considerare uguaglianza e differenza non come oppo
sti, il riformismo. Infine le riformiste rivendicano come irri
nunciabile una sede delle donne per elaborare e perseguire 
i propri obiettivi. Il documento è firmato, tra le altre, da An
gela Francese. Maria Luisa Sangiorgio, Adriana Lodi. Lina 
FìW """' " " 

Si sono conclusi a Genova i 
congressi delle otto sezioni 
radicate sui posti di lavora 
Complessivamente la mo
zione Occhetto ha raccolto B 
75,78% (l'anno scorso aveva 
avuto il 70.65*). La mozio-
ne Ingrao-Natta scende al 

——————— 13.94% dal 2934%. Sassoli
no conquista il 10.26%. Havotato per il nuovo nome e il nuo
vo simbolo 185,52%. 

Giuseppe Chiarante, espo
nente della mozione «RHon-
dazione comunista», parlan
do a Ferrara, ha replicato a 
Napolitano. «Questi ha after-

- mato di non considerare un 
elemento di fastidio la pre
senza di un'arca che propo
ne una prospettiva comuni-

Fibbl. Fiorenza BassolL 

A Genova 
nelle sezioni 
di fabbrica 
Occhetto al 75% 

Chiarante: 
«Garanzie 
nel nuovo 
statuto» 

Walter Veltroni ha illustralo 
ieri a Udine la mozione con
gressuale presentata da Oc
chetto. Si e soffermalo a lun
go sull'affare Gladio, affer
mando che fino a quando 
non si farà chiarezza «sarà 
molto difficile rinnovare le 
istituzioni». Ha poi aggiunto 

illabi ' — 

sta rifondata. Prendo atto volentieri di questa precisazione e 
anch'io mi auguro che si realizzi un partito nuovo dal punto 
di vista delle garanzie di vita democratica». Indispensabile, 
perciò, un confronto chiaro in particolare nell'elaborazione 
del nuovo statuto. Riferendosi al contratto dei metalmecca
nici, l'esponente del No ha detto che c'è un problema sinda
cale, ma anche uno politico, ossia l'esigenza di una più forte 
iniziativa sulle grandi questioni sociali. 

Veltroni: 
«Solo in Italia 
e in Albania 
un partito governa 
da 40 anni» 
che II netto rifiuto comunista alle offerte di collaborarcene 
arrivate dalla de. «che avrebbe garantito altri quarant'aimi<li 
Andreotti», è ali origine della violenta polemica de antico-. 
munista. Con l'Albania l'Italia è l'unico paese europeo ad 
avere il primato di un solo partito ininterrottamente al gover- ' 
no per 40 anni, ma a differenza dell'Albania, sempre con le 
stesse facce». Al Psi. infine. Veltroni manda a dire che biso
gna lavorare per l'alternativa, con laici e cattolici democrati
ci. . . . . , - . , .- .;•:•: • 

Pier Ferdinando Casini, del
la direzione De. è intervenu
to sulla questione Gladio af
fermando che «è in atto una 
campagna volta a delegitti
mare le istituzioni. Non spet
ta a. noi fare indaginL lo Jn-

... "' xant»ho sollecitalo il p r e * 
••»»•»••»•»»»»•»»»•»•»•••»»••••»••••> dente Gualtieri a chiedere al 
capo della polizia di poter acquisire clementi concreti in or
dine a strani furti avvenuti recentemente in abitazioni di di
versi esponenti politici».Dal canto suo il neo vicesegretario 
de Sergio Mattarella ha affermato che «la De ha subito un'in
giusta aggressione non solo da parte del Pei, ma anche da 
settori della maggioranza». 

Casini: «In atto 
una campagna 
per delegittimare 
le istituzioni» 

Alle regionali 
siciliane 
in lizza la Rete 
di Orlando 

La rete di Orlando si presen
terà con il proprio simbolo e 
propri candidati alle prossi
me elezioni regionali sicilia
ne. Lo ha detto io stesso Or
lando durante un'intervista 
ad un emittente locale agri
gentina, prospettando ria 
possibile sua candidatura. In 

polemica con la de l'ex sindaco di Palermo ha affermalo 
che «un partito che rinuncia a 71 mila voti è un partilo che 
ha paura del nuovo e del cambiamento». Non si sa ancora 
se la Rete sarà presente in tutte le circoscrizioni. Tra i candi
dati si fa già il nome di Elio Bonfanti. consigliere comunaJea 
Palermo. 

tiRMOmOPANI 

H casalldella cultura 
via Borgogna 3 , 20122 Milano - telefono (02) 76005M3 

Lunedì 17 dicembre 1990 - ore 20.00 

Incontro-dibattito 

Noi, democratici di sinistra 
Intervengono: 

PIERO PASSINO 
FABIO MUSSI v 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

' WALTER VELTRONI 
Partecipano: • • • • - ' . « • • 

Laura Pennacchi, Paolo D'Anselmi, 
Umberto Curi, Francesca Izzo, Chicco 
Testa, Willer Bordon, Sergio Vacci, 

'.' . Andrea Margheri, Franco Bassanini, Luigi 
Manconi, Mauro Ceruti, Roberto 
Camagni, Riccardo Terzi, Toni 
Muzi-Falconi, Alessandro Dal Lago, Giulia 

' Rodano, Corrado Stajano, Giancarlo -
Bosetti, Eva Cantarella, Vittorio 
Spinazzola, Stefano Draghi, Cesare Cerea, 
Giovanna Rosa, Luca Romano, Giorgio 
Grossi, Emilia De Biasi, Doriana Valente, 
Michele Salvati, Carlo Feltrinelli, Roberto 
Vitali, Barbara Pollastrini, Anna Catasta, 
Franco Rampi, Paolo Santi, Laura Balbo, . 
Giovanni Comincili, Ettore Scola, Michele 
Serra, Massimo Ferlini, Salvatore Natoli, ' 
Nando Dalla Chiesa, Antonio Panieri, 
Francesco Mattioli, Giovanna Zincone, 
Aureliana Alberici, Paolo Flores D'Arcai*. 
Carlo Ghezzi, Claudia Mancina. 

Coordina Sergio Scalpelli -
Iniziativa promossa dai 

; sostenitori della mozione Pds '..••.,' 

l'Unità 
Domenica 

16 dicembre 1990 9 
» 


